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Premessa 

 

- Si ritiene che una corretta valutazione della situazione in ciascuno dei tre momenti 
della gita comporti una rispettiva riduzione del rischio di travolgimento da valanga 
nella misura riportata nella figura seguente. 
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- Anche nella teorica ipotesi che le varie valutazioni siano esatte (in realtà ciò è 
impossibile) resta sempre come minimo una percentuale del 5% di rischio 
ineliminabile: cioè, nel caso si voglia affrontare qualche pendio “potenzialmente peri-
coloso”, c’è sempre la probabilità, per quanto minima, di essere coinvolti in valanga. 
 
- Nonostante il numero degli incidenti sia piuttosto basso rispetto al numero di 
escursionisti che si muovono in ambiente innevato durante l’inverno, si deve 
purtroppo osservare anche che la percentuale di mortalità del travolgimento in 
valanga è molto elevata, e supera il 60% . 

 
- Una volta coinvolti in valanga c’è però qualche possibilità di ridurre almeno la 
percentuale della mortalità se il travolto e sepolto viene soccorso con immediatezza.  
 



- Dal grafico seguente, che fornisce la probabilità di sopravvivenza in valanga in 
funzione del tempo di seppellimento, risulta infatti evidente che vi è la possibilità di 
ridurre la mortalità del travolgimento se si recupera il sepolto nell’intervallo iniziale di 
15/18 minuti, perché vi è una percentuale del 92%  di trovarlo ancora in vita.  

 

- Già da queste prime considerazioni deriva la convinzione che debbano essere gli 
stessi compagni di gita superstiti a prestare il soccorso, poiché sono sul posto. Ma 
anche per loro il tempo disponibile è limitato. Per liberare il travolto devono capire 
cosa è successo, organizzarsi, portarsi sul luogo della valanga, cercare, localizzare 
il sepolto, e infine scavare: tutte operazioni che, per restare in quel breve intervallo, 
devono essere eseguite con abilità e con precisione  oltre che con immediatezza. 
 

- Ma in primo luogo è indispensabile tutti siano equipaggiati degli strumenti 
opportuni. 

- Il corredo necessario è costituito dall’ARTVa, dalla sonda e dalla pala, e deve 
essere considerato come dotazione individuale. E’ dato ormai per scontato che tale 
equipaggiamento sia un dovere acquisito. 

- E’ necessario poi che siano allora ben addestrati e allenati a fare non solo la 
ricerca con l’ARTVa,  ma tutte quelle complesse operazioni che nell’insieme portano 
il nome di autosoccorso. 

- Per ridurre i tempi di autosoccorso ciascuno di tali strumenti deve essere utilizzato 
secondo schemi appropriati. L’addestramento frequente di tali protocolli consente di 
raggiungere la accettabile rapidità di intervento, di mantenere nel tempo tale effi-
cienza, ma in particolare di evitare i tanti errori che prolungherebbero l’intervento. 

- I seguenti appunti si limitano comunque ai fondamenti della ricerca con l’ARTVa, 
e ci si augura aiutino ad ottenere le doverose abilità almeno in tale operazione. 

 



L’ARTVa 

- E’ in questo momento lo strumento più affidabile per la localizzazione del sepolto 
da valanga, una volta che sia avvenuto il travolgimento.  

·  Non serve quindi ad evitare o ridurre il pericolo della valanga. 
 
- Compie due operazioni: 

·  quella di trasmettitore, che gli consente di segnalare la sua presenza entro 
una distanza massima tra i 60 e i 90 metri, emettendo una frequenza di 457 
kHz (quindi non udibile direttamente) con brevi impulsi che si susseguono 
ritmicamente; 

·  quella di ricevitore, che gli consente di captare entro una certa distanza la 
presenza di altro apparecchio in trasmissione. 

 
- L’ARTVa può funzionare secondo due modalità : 

·  quella analogica ,  
·  quella digitale . 

Ogni dispositivo è prodotto secondo o l’una o l’altra modalità; ma vi sono apparecchi 
che le soddisfano ambedue lasciando all’operatore la libertà di scegliere quella che 
in quel momento ritiene sia la più adatta. 

 

- In trasmissione : 
tutti gli ARTVa si comportano nello stesso modo, utilizzando allo scopo una sola  
“antenna”, in genere la più grande posta longitudinalmente all’apparecchio. La 
trasmissione è la normale funzione dell’apparecchio, e viene avviata subito alla 
partenza della gita. 
 

- In ricezione : 
·  in assetto analogico, la frequenza di 457 kHz è solo convertita in una udibile 

(circa 1000 Hz) che è poi emessa con l’intensità uguale a quella ricevuta che 
è funzione sia della distanza dal trasmettitore, sia dell’allineamento con esso;  

·  in assetto digitale, l’intensità del segnale ricevuto viene analizzata e convertita 
in informazioni, sia sonore sia ottiche, sulla distanza e sulla direzione di 
provenienza del segnale.  

La ricezione è la funzione straordinaria, prevista per il solo caso, fortunatamente 
raro ma essenziale, di dover effettuare la ricerca di un eventuale travolto.  
 
- L’intensità del segnale tra l’apparecchio che trasmette e quello che riceve dipende 
oltre che dalla loro distanza (e dallo stato delle rispettive batterie!) anche da ciò che 
possiamo chiamare “allineamento”.  



·  Esso è favorevole al massimo quando le due antenne maggiori sono tra loro  
allineate. In questo assetto la distanza massima in cui si avverte ancora il 
segnale viene detta “Portata Massima” (PM). 

·  E’ invece molto sfavorevole quando le due antenne sono tra loro ortogonali. 
Le norme internazionali impongono ai produttori che la distanza entro cui il 
contatto deve assicurato anche nelle peggiori condizioni di assetto sia come 
minimo di 20 metri; tale distanza viene definita “Portata Utile” (PU).  
 

- Sebbene le due diverse modalità di funzionamento (digitale o analogica) 
impongano qualche specifico adattamento la ricerca prevede sempre tre fasi. 
 
- Prima fase o fase di ricerca del segnale; è infatti sovente che il travolto venga 
trascinato dalla valanga ad una distanza dai ricercatori maggiore di quella della 
possibilità di contatto tra gli apparecchi (maggiore della PM. L’esplorazione deve 
assicurare che non venga tralasciata alcuna porzione della valanga (o 
eventualmente della zona più probabile di seppellimento). Deve essere eseguita con 
modalità diverse in funzione del numero di ricercatori.  

  
Con due o più ricercatori si procede 
per corridoi paralleli di ampiezza di    
40 metri al massimo (due volte PU) 

Con un solo ricercatoresi procede 
secondo la “greca” di destra con la 
accortezza di mantenere al massimo 
40 metri tra un passaggio e l’altro.

 
Ricercatori esperti possono adottare altre modalità di ricerca del primo segnale che 
reputassero più veloci perché sfruttano meglio ad esempio: il numero dei superstiti, 
la loro posizione relativa alla zona di ricerca, la individuazione di zone primarie. 
 
- Seconda fase o fase di ricerca avvicinamento; una volta agganciato il segnale, 
tenendo l’apparecchio orizzontale. E’ in questa fase che si differenziano le modalità 
di funzionamento :  



·  con l’ARTVa digitale ci si fa condurre nei pressi del luogo di seppellimento 
seguendo semplicemente le indicazioni di direzione e di distanza (che deve 
via via diminuire) fornite dall’apparecchio; 

·  con l’ARTVa analogico la direzione va trovata esplorando di quando in quando 
lo spazio davanti a sé con un movimento a ventaglio e scegliendo di 
muoversi ogni volta verso quella in cui si avverte il segnale più forte; per 
avere una maggiore sensibilità è bene che con l’avvicinamento si riduca il 
segnale udibile al minimo percettibile, in modo da perdere subito il segnale 
appena  ci si allontani dal segnale migliore. 

 
- Terza fase o fase di ricerca di precisione; inizia quando l’ARTVa digitale indica 
una distanza intorno ai 3 metri (e quello analogico è sui volumi minori). Per evitare 
alcune possibilità di falsa interpretazione dei segnali (la cui origine e gestione non si 
ritiene di trattare in questa occasione) è bene che in questa fase gli ARTVa 
analogici vengano posti in verticale. Quindi ci si sposti esattamente in avanti e 
indietro lungo la stessa direzione da cui si proveniva nella fase di avvicinamento fino 
a rilevare il punto di miglior ricezione. Senza modificare la posizione spaziale 
dell’apparecchio ci si muove a destra e a sinistra fino a rilevare un nuovo punto di 
migliore ricezione. Questa procedura prende il nome di “ricerca a croce”. A partire 
da questo nuovo punto è opportuno fare una seconda procedura a croce con lo 
scopo di definire un’area ancor più ridotta (epicentro) sotto cui si trova il sepolto. Poi 
senza perdere altro tempo si procede subito alla localizzazione del sepolto (anche 
relativa alla sua profondità) utilizzando la sonda a partire dal punto ritenuto quale 
epicentro. Il sondaggio va eseguito secondo la spirale evidenziata dallo schizzo 
seguente continuando senza perdersi d’animo anche quando la distanza 
dall’epicentro può sembrare molto aumentare. 
 
 

 



 
- La ricerca diventa più complicata quando il sepolto è profondo (oltre 180 cm), o 
quando vi siano più sepolti vicini (entro cioè un’area di 10 x 10 metri). Tali ricerche, 
che rimando a descrizioni specifiche, danno risultati favorevoli a ricercatori molto 
esperti che abbiano acquisito sia massima confidenza con il proprio apparecchio sia 
la capacità senza tentennamenti nella ricerca di un solo travolto e solo relativamente 
profondo. 
 

- Tuttavia è il disseppellimento l’operazione che richiede il tempo di gran lunga più 
elevato. La figura seguente mostra quali siano i tempi occorrenti utilizzando i diversi 
strumenti di scavo. 

 

 
Da notare che, anche utilizzando la pala, il tempo per spostare 1 metro cubo (che 
corrisponde grosso modo a liberare appena le prime vie respiratorie di un sepolto a 
profondità di circa 60 cm) ci vogliono già 10 minuti (cioè oltre il 60% del tempo 
favorevole a disposizione!). 
 

- Questi limiti impongono una seria riflessione ed esamina di vari modi di effettuare 
lo scavo, ancora affidato all’iniziativa personale. E’ un compito a cui si stanno 
dedicando tutti gli attuali esperti, dentro e fuori il CAI, perché si possano ottenere 
anche in questa operazione le riduzioni dei tempi di soccorso che lo sviluppo degli 
ARTVa ha già prodotto. 


